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non sprecare 
ROMA — L' « Italia storico-
artistica ' allo sbaraglio » 

. deve trovare nelle mas
se popolari, nel movimento 
operaio organizzato, le ra
gioni e gli strumenti del
la sua salvezza. La degra
dazione è giunta a un pun
to tale che o si interviene 
con un'opera di salvatag
gio-trasformazione o si ca
de ' nell'irreparabile. Questi 
i motivi di fondo che sono 
stati al centro dei due gior
ni ' di dibattito •• nella • riu-
nione di insediamento della 
Consulta del PCI per i Beni 
culturali. Un dibattito tal
mente ricco di spunti da 
spingere il compagno Gio-. 
vanni Berlinguer a fare 
delle e riflessioni ». più che 
delle conclusioni, sulla com
plessità dei problemi. 

Aldilà della denuncia per 
l'incredibile stato di sfacelo 
in • cui i : governi de hanno 
lasciato cadere i beni cul
turali. ridotti : ; a -> merce di 
scambio (nella peggiore del
le ipotesi) o cristallizzati 
nei musei, " la compagna 
Alessandra • Melucco. nella 
sua problematica relazione. 
ha ricordato come la difesa 
e una . diversa utilizzazione 
dei beni culturali, prpprio 
perché è compito primario 
dello Stato, va a toccare di
rettamente i temi legati al
la riforma ' dell'amministra
zione. •> . 

Gli oltre trenta interventi 
che si sono succeduti nelle 
due giornate di lavori, han
no messo a fuoco i : nodi 
centrali da ' risolvere :',--:' 

' Innanzitutto si ' è ' cercato 
di sciogliere l'interrogativo: 
« Che cos'è un bene cultu-. 
rale? ». Finora si è risposto 
in due modi; uno viziato di 
aristocratismo (bene • cultu
rale • è ciò che attiene al 
bello e alla cultura, con la 
C maiuscola), estraneo e 
contrapposto alle masse po
polari. V altro, emergente 
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Due giorni di intenso dibattito 
Una battaglia per una migliore 

qualità della vita - Cultura borghese 
e cultura alternativa: falso dilemma 

negli ultimi anni, è il ten
tativo di ' fondare tutto su 

: una cultura « alternativa ». 
subalterna • che, però. ; pro
prio perché ,; tale : non può 
trasformarsi '• da : oggetto a 
soggetto di ;; egemonia. Tra 
questi due poli è necessario 
collocarep oggi la riflessio
ne sui beni culturali, la cui 
« appropriazione critica * da 
parte di tutti è indispensa-

; bile per contribuire all'ugua
glianza sostanziale e alla 
partecipazione piena dei cit
tadini. • . • ; r._ • ..." 

I quali nel loro rapporto 
con l'c opera d'arte • nell'e
poca della sua riproducibi
lità tecnica », infatti, corro
no un altro rischio: quello 
della manipolazione: l'indu
stria Jei « mass-media » che 
ha sostituito lo Stato nel ri
spondere al bisogno di cul
tura delle masse, ripropone 
un ennesimo meccanismo di 
alienazione culturale: la ri
produzione diventa, cosi, più ' 
importante - dell' oggetto ed ; 
esaurisce il rapporto con l'o
pera d'arte, - della quale 
spesso si conosce la copia, 
ma non l'originale, anche se 
questo si trova : sotto casa. 
(1 legame con l'ambiente, col 
contesto è, ancora una vol
ta. negato: il « bene cultu
rale » si fruisce solo in ma
niera - contemplativa, senza 
e critica », senza crescita 
culturale. ,,' ••• -

Ma come si colloca questa 
analisi nella ' politica quoti
diana delle amministrazioni. 
nelle scuola, nella battaglia 
contro l'accentramento bu
rocratico del ministero « Be
ni Culturali», un'istituzione 
nata da poco ma nata vec

chia per perpetuare e con
servare un meccanismo fun
zionale al dominio di classe? 
Qualcuno ha sottolineato il 
rischio che dallo statalismo 
borghese - nella gestione dei 
beni culturali, si passi a uno 
« statalismo ' di . sinistra », 
mentre soltanto coinvolgen
do le masse è possibile far 
marciare un discorso nuovo. 
Il decentramento è, quindi, 
l'altra occasione che, biso
gna , dire, da molte ammi
nistrazioni è stata già colta. 
per invertire una tendenza. 

L'ostacolo è, però, nei fat
ti, nella drammatica crisi 
economica, nella necessità di 
orientare le risorse verso 
interventi più direttamente 
produttivi, essendo i • beni 
culturali ancora considerati 
largamente nella sfera del 
superfluo. Visione quantomai 
deviente di un problema che 
non è separato dagli altri. 
ma strettamente connesso 
alla politica di spreco delle 
risorse materiali e culturali. 

;: L'alternativa da risolvere 
è tutta qui. > nel ricatto tra 
lavoro-ambiente, lavoro-cul
tura. tra sopravvivenza ' e 
qualità della vita. Anche il 
bene culturale è direttamen
te produttivo, e non solo per
ché favorisce '. il turismo e 
quindi riempie di valuta pre
giata - le casse dello Stato. 
ma anche per la sua intrin
seca capacità, se usato cor
rettamente, di e produrre » 
cultura, coscienza sociale, 
benessere, v 
" Quali gli alleati in questa 
battaglia? Innanzitutto ' le 
forze della cultura, gli in
tellettuali, tuttora prigionie
ri di una sorta di schizofre-

nia tra il loro lavoro spe
cifico e l'impegno per una ' 
società migliore. ' ' Dopo i l ; 
convegno dell'Eliseo si è re
gistrata - una sorta di • iro- , 
passe • ancora da superare. 
Poi i giovani < che, con '• la 
legge sul preavviamento ver
ranno ' immessi • nel settore. 
I risclii possono essere di due 
tipi: l'introduzione : di -per
sonale squalificato quando si 
ha estremo bisogno di spe
cialisti, l'utilizzazione di for* 

. ze solo in funzione anticon
giunturale, senza alcuna prò-' 

: spettiva di continuità. Altre 
esperienze, come la coope
rativa che si è costituita in 
Umbria, sono senz'altro pò-, 
sitive. •'••' -

Il grosso del lavoro va fat
to, comunque, all'interno del
le amministrazioni, con un 
raccordo continuo tra isti
tuzioni culturali (scuola, uni
versità, biblioteche, ecc.). 
Regione e cittadini. Su ogni 
questione vanno promossi di
battiti. iniziative, tenendo 
presente che anche su que
sto terreno una democrazia 
organizzata, di massa, esige 
il dissenso e la critica. 

Come dicevamo la prima 
riunione della Consulta, che 

• riunisce oltre novanta mem
bri. per i beni culturali non 
si è conclusa con un « piatto 
pronto » per essere consu
mato; nessuno del resto se 
l'aspettava. L'organizzazione 
in gruppi di lavoro su temi 
e per Regioni è la struttura 
operativa per il futuro. Es
sa dovrà moltiplicare - l'ini
ziativa del partito e fare del
la « riforma » dei beni cul
turali uno dei temi centrali 
nella lotta per una società 
diversa, meno alienata, do
ve la categoria dei valori 
(secondo una definizione di 
Agnes Heller) non sia per
meata soltanto dal beni in
dispensabili alla sopravvi
venza o ritenuti tali. 

Matilde Passa 
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Come appare dai documenti del Consorzio per l'industrializzazione della Calabria 

I subappalti concessi alla mafia 
ìli rappresentante del PCI nel consorzio/Tripodi, ha chiesto che i principali incartamenti di accusa 
siano passati alla magistratura— Una serie impressionante di irregolarità - Giri di miliardi nei pas
saggi di mano degli appalti per le opere infrastruttura li del progettato centro siderurgico di Gioia Tauro 
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Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA - I no 
di dei miliardi destinati alla 
industrializzazione della Ca
labria e finiti alla mafia co
minciano a venire al pettine. 
Martedì scorso, durante una 
riunione del comitato diretti
vo dell'ASI, il consorzio pre
sieduto '• dall'ingegnere gio
vanili Cali, che riceve ; i fi
nanziamenti ' dello Stato (la 

• Cassa per il Mezzogiorno) e 
realizza i lavori per la co
struzione delle infrastrutture, 
il sindaco di Polistena. com-

pagno • Girolamo Tripodi, ha 
chiesto che gli atti di alcune. 
importanti pratiche r vengano 
finalmente mandati alla ma
gistratura. Si tratta di chiari
re molti « misteri » e i do
cumenti non possono ' restare 
più nelle mani dei dirigenti 
il consorzio. La sprezzante 
risposta dell'ingegner Cali è 
stata che alla magistratura 
egli si rivolgerà « quando lo 
riterrà opportuno e per tute
lare la propria onorabilità ». 

Ma quali sono queste pra
tiche scottanti? Se ne è par
lato molto in questi ultimi 

A GENOVA I FUNERALI 
DEL BRIGADIERE VOLPI 

GENOVA — I funerali del brigadiere dei CC Ruggero Volpi 
si sono svolti ieri mattina alla presenza di numerosi cit
tadini e delle più alte autorità civili e militari genovesi. 
Il sottufficiale era stato gravemente ferito al ventre la sera 
del 12 ottobre durante un agguato teso da un commando 
di banditi per liberare il detenuto Cesare Chiti. 
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Quanto 
per le Forze armate 

Superato il « tetto » dei 4 mila miliardi - Impegno del governo per la leva e 
gli arsenali - Le proposte avanzate dal PCI per contenere le spese militari Il carro armato Leopard 

ROMA — L'Italia spenderà il 
prossimo anno per le Forze 
armate 4.314 miliardi di lire. 
L'aumento previsto in bilan
cio. esaminato in via prelimi
nare al Senato dalla commis
sione Difesa, è di 783 miliar
di (pari al>22,2%), rispetto al 
'TI. Le .4iiayné4 destinate alla 
difesa ràtftieseàtano il 7,6 per 
cento delle $paàe (60.406 mi
liardi) è il 9. per cento delle 
entrate (47.832 miliardi) com
plessive dello Stato previste 
per il 1978. Il rapporto resta 
pressoché •' invariato. : rispetto 
al bilancio di quest'anno, ma 
potrebbe mutare se, com'è 
probabile, verranno apportati 
tagli alla spesa pubblica in 
generale. Xr 

Sul bilancio della difesa as
sai pesante, verranno a gra
vare il prossimo anno gli stan
ziamenti previsti per le «leg
gi promozionali > — 423 mi
liardi. 277 in più rispetto al 
"77 — per la Marina, l'Aero
nautica e l'Esercito. Questo, 
tuttavia. • non è il solo pro
blema sul quale concentrare 
la dovuta attenzione. Quello 
che convince ancor meno, so
no gb* oneri per le spese bu
rocratiche e per il personale. 
fi cui aumento percentuale e 
in assoluto contrasta con il 
dichiarato proposito — posto 
a base della ristrutturazione — 
di trasformare da quantità in 
qualità la caratteristica fon
damentale del nostro esercito. 
Accade invece che. nonostan
te la drastica riduzione degli 
uomini, delle strutture e dei 
comandi a tutti i livelli, le 
•pese burocratiche assorbono 
ancora il 55-60 per cento del
l'intero bilancio, che supera 
r io per cento se si tiene con
to delle spese per il mante
nimento deDo strumento mili
tare. 

Ber gli armamenti e i mez
zi è prevista per il *78 una 
spesa globale che si aggira 
•ui 1.300 miliardi, di cui cir
ca 420 riferiti alle « leggi pro
mozionali». Non sono, a no
stro parere, cifre intoccabili. 
tenendo conto dei programmi 
effettivi e degli impegni con
tratti. L'Esercito, per esem
pio, potrà disporre l'anno pros
simo di quasi 390 miliardi 
(120 sono destinati alla « leg
ge promozionale*), mentre il 
«programma di approvvigio
namento» non è stato ancora 
presentato alle Camere, ed è 
In corso di definizione un solo 
contratto — quello per l'ac
atisto di cannoni 155/39 FH-
ft-per una spesa di soli 1» 

miliardi. Per il resto i con
tratti non sono stati neppure 
avviati. • • , 
.'• Contenere l'aumento delle 
spese militari, rendendo com
patibili i programmi di ristrut
turazione e di ammodernamen
to con le ; risorse disponibili 
del Paese, è forse chiedere 
troppo in queste condizioni? 
Si mette in pericolo l'efficien
za delle Forze armate, facen
do slittare determinati fondi 
con i quali non si sa neppu
re che cosa verrà acquista
to? Giova ricordare in propo
sito che al 31 dicembre del 
1976.. i - residui passivi della 
difesa : avevano raggiunto i 
1.450 miliardi di lire. 

Nel fissare le spese per le 
forze armate, non si può inol
tre non tenere conto della si
tuazióne intemazionale, che va 
evolvendosi positivamente an
che sul piano militare, e del
le scelte dell'Italia in politica 
estera, che vanno nel senso 
— come il ministro Ruffini 
ha giustamente sottolineato — 
della distensione, e che pos-

MflMYra 
antimifaria 
al Coftsiglto 
della PJt. 

ROMA — Il Consiglio supe
riore della Pubblica ammini
strazione si è riunito vener
dì scorso per eleggere i pre
sidenti delle sue tre sezioni. 
CGIL. CI8L e UIL hanno 
presentato un documento co
mune. illustrato dal prof. Sa
bino Cassese. per indicare i 
principali obiettivi dell'attivi
tà del Consiglio stesso, soprat
tutto in rapporto alle nuove 
esigenze connesse all'attuazio
ne della 382 e al riassetto 
di importanti settori pubblici. 

All'atto della votazione è 
emerso un allineamento fra 
rappresentanti della CI8L e 
la parte più moderata del
l'alta burocrazia ministeriale. 
ciò che ha lasciato intrave
dere pericolose tendenze al
l'emarginazione e alla discri
minazione ai danni di altre 
rapprcsentanae sindacali. Gli 
esponenti della CGIL hanno 
pertanto ritenuto opportuno 
provocare il rinvio della se
duta allontanandosi dall'aula. 
Il mancato rafgtangtinsnto 
del quorum, ed un errore 
procedurale sottoHnsato dalla 
UIL, avrebbero imposto co
munque la ripetizione del 

sono rappresentare un contri
buto positivo per un disarmo 
progressivo e controllato, sen
za per questo '• venire : meno 
agli impegni assunti ;•. nella 
NATO, y ;---;-«- •>..•' •;£•... * 
• Replicando ai vari oratori 

intervenuti ' nel dibattito sul 
bilancio'ideila difesa — per il 
PCI haàno parlato i compa
gni Boldrini, Tolomelli e Mar
gotto — il ministro Ruffini 
ha voluto ricordare che le spe
se militari dell'Italia sono per
centualmente </ ra le più bas
se del mondo », ed ha affer
mato che « non è possibile 
ridurre ulteriormente gli stan
ziamenti ordinari né gli inve
stimenti del programma pro
mozionale*. Egli si è detto 
tuttavia d'accordo sulla neces
sità di rivedere certe scelte 
all'interno del bilancio. E' un 
impegno che dovrà trovare ri
spondenza concreta quando si 
tratterà di stenderlo definiti
vamente ed approvarlo. 

Il nodo da sciogliere resta 
comunque la contraddizione 
fra le esigenze della difesa 
e le ridotte risorse disponi
bili. Una contraddizione che 
va risolta — lo hanno sotto
lineato i senatori del PCI nel 
dibattito — tenendo presenti 
le attuali difficoltà della no
stra economia. Senza una ri
presa sicura, anche al dispo
sitivo militare verrebbe a man
care la condizione prima di 
una effettiva solidità ed effi
cienza. In altre parole, se non 
si blocca l'inflazione e se non 
si rilancia al tempo stesso 
l'apparato produttivo, qualsia
si aumento di mezzi finan
ziari previsto in. bilancio per 
le forze armate, rischia di li
quefarsi come nebbia al sole. 
Ciò presuppone severi tagli 
alle spese improduttive e agli 
sperperi, in ogni settore del
lo Stato. Va perciò apprezza
to l'impegno — assunto dal 
ministro Ruffini a nome del 
governo su richiesta dei se
natori comunisti — di imme
diati interventi a favore de
gli arsenali e delle industrie 
militari, e di aprire un di
scorso concreto sul problema 
dei giovani di leva, coUegan-
dofo alla legge sul preawia-
mento al lavoro. Le Forse ar
mate — lo hanno sottolineato 
i senatori del PCI — posso
no fornire un contributo pre
zioso sol terreno della quali
ficazione e della prepararkv 

E* in base a tutte queste 
consideraxisni che il PCI hai 
avanzato le seguenti richieste: 

A far slittare di un - anno 
parte dei fondi destinati 

alle « leggi promozionali ». non 
legati a impegni precisi già 
contratti: *,•;.; '•'•• ^-;•'..- ' 

A rivedere il complesso del-
le spese : correnti. *• ridu

cendole almeno del 5 per cen
to. sfoltendo l'alta dirigenza 
(generali e colonnelli sono qua
si il doppio degli organici) e 
rinunciando al progettato au
mento di 30 mila sottufficiali. 
che comporterebbe una spesa 
di 150 miliardi. 

A adeguare gli apparati alle 
effettive esigenze della ri

strutturazione. con una politi
ca interforze che unifichi i 
servizi e riordini il • settore 
del personale, eliminando spe
se assurde e sperperi. * 

Dopo il confronto alla Com
missione Difesa del Senato, 
il discorso sulle spese militari 
proseguirà alla Camera. Il. 
PCI insisterà per soluzioni 
giuste, che tengano conto al 
tempo stesso delle esigenze 
delle Forze armate e di quel
le generali del Paese. 

ito Pardera S«rgi 

Missili superficie-aria Hawk 

L'aereo MRCIA Tornado 

Sul riconoscimento del pluralismo sindacalo 

Riforma di PS : 30 deputati de 
scrivono a Moro e Zaccagnini 

ROMA — Sul sindacato dei 
poliziotti la. DC deve rivedere 
la sua posizione. La «fede
razione di polizia» è Insoste
nibile; provocherebbe l'Inse
rimento degli afjpartenenU al 
Corpo in un sistema chiuso, 
sotto il diretto controllo del 
suoi vertici non politici, con 
il rischio di ripetere ed ag
gravare i diretti attuali. Que
ste tesi sono contenute In una 
lettera che 30 deputeii demo
cristiani hanno inviato a Mo
ra Zaccagnini e al capo
gruppo della Camera, Piccoli. 

I firmatari della lettera, 
ribadiscono la necessità di 
accogliere la tasi del plura
lismo e il diritto del poli-
siottl, di poter aderire «of 
sindacati operanti nel nostro 

». I dUlgauti della DC 
quindi invitati a tonare 

di resati argomenta
zioni net «Comitato ristretto» 
dsDa Camera, ad anche «m 
occasiona dette fratta**** tra 

( partiti deWintesa a sei*. 
A Moro, Zaccagnini e Pic

coli si è rivolto anche il « Co
mitato nazionale di rappre
sentanze.» della PS. con un 
telegramma nel quale si sol
lecita una risposta, alla ri
chiesta di un incontro, che 
il Comitato ha già avuto con 
i gruppi dei deputati del PCI. 
PSI, PRI, PR. DP e PLL Ol
tre alla DC, restano da con
sultare soltanto i socialdemo
cratici. 

Il «Comitato ristretto» del
la Camera tornerà a riunirsi 
mercoledì prossimo, per pro
seguire l'esame del progetto 

-di riforma della PS. Restano 
tuttora da definire i testi de
gli articoli relativi alle norme 
disciplinari e penali, al coor
dinamento tra i corpi di po
lizia e alle norme transitorie 
nonché al sindacato. Viene 
confermato che U 16 novem
bre l'esame della riforma pas* 

alla Commissiona In

terni di Montecitorio. 
Una delle questioni che ver

rà delegata al governo è quel
la dei 30 mila appuntati, nel 
quadro dell'ordinamento del 
personale. E* stata esaminata 
l'altro ieri a Roma, nella 
sede della Federazione uni-
Uria. dai rappresentanti del
la c?te?oria di tutu Ralle. 
I nostri problemi — è «Uto 
detto — si risolveranno con 
la riforma. Tuttavia, polche 
la delega al governo richie
derà forse un paio d'anni per 
la loro definizione, c'è biso
gno di adeguare subito il no
stro trattMnento economico. 
collegandone la progressione 
alla carriera e non al grado, 
nel momento in cui andiamo 
in pensione (fra gli appun-
Uti molti vi andranno pre
sto). ^Promuovere tutti bri
gadieri — è stato rilevato — 
significherebbe svalutare il 
grado, poiché faremmo lo 
stesso lavoro di adesso ». -

t'.^V- ^ •"""•-' ' - ' ' _ ' 
mesi, ma ora è possibile fis
sare -con esattézza' - alcuni 
punti. '•'. Anzitutto va ricordato 
che. quando si parla di que
ste .cose, ci si riferisce a de
cine :• e ' decine ' di * miliardi 
(circa 300 a conclusione dei 
lavori). Le opere da costruire 
sonò il porto di Gioia Tauro, 
funzionale al V Centro side
rurgico, e tutte le infrastrut
ture relative (strade, ferrovie, 
acquedotti, ecc.). il porto di 
Saline, funzionale alla Liqui-
chimica. tutti gli snodamenti 
necessari sia a Gioia Tauro 
che a .Saline. > "" 

Il meccanismo che ha fun
zionato finora è stato quello 
della progettazione da parte 
dell'ASI, -• del finanziamento, 
oltre clie dell'approvazione, 
da parte della Cassa del 
Mezzogiorno e degli altri or
ganismi tecnici preposti, e 
della . concessione dell'esecu
zione dei lavori, con i relativi 
appalti, al consorzio ASI. Co
sì il consorzio ha costituito 
una società di progettazione 
— la Reghion — per metà 
anche dell'IRI. .;,.-3 -•-

Ma veniamo rapidamente ai 
nodi in questione. Il primo. 
il - più grosso, anche se ne 
esistono : altri - che i vanno 
sciolti e che riguardano an
che la stessa capacità tecnica 
dell'ASI di realizzare i lavori, 
è quello dei subappalti, anel
lo attraverso il quale la ma
fia è entrata in possesso dei 
miliardi. - r

 ! ' : 

Si era detto, in un primo 
momento — lo aveva affer
mato lo stesso Cali —, che 
l'ASI non era a conoscenza 
dei subappalti, e che, se ne 
erano stati concessi, l'inizia
tiva e. quindi, la responsabi
lità, doveva ricadere intera
mente sulle ditte appaltataci. 
E, invece, non è così: la Cas
sa del Mezzogiorno, • e la 
commissione regionale di in
dagine. hanno accertato esat
tamente il contrario. 

Vediamo -•• nel dettaglio >' i 
punti salienti dell'operazione. 
Il dato nuovo, si fa per dire, 
naturalmente, consiste nell'a-
ver accertato che l'ASI è sta
to sempre al corrente dell'e
sistenza dei subappalti e. an
zi. li ha autorizzati. E attra
verso ' i subappalti è potuta 
entrare la mafia che ha avu
to così consegnati fior di mi
liardi, soprattutto grazie al 
totale controllo dei trasporti. 
- Il progetto per la sistema
zione del - terreno di Gioia 
Tauro • prospicente il porto 
viene affrontato dalla Re-
gheion, spesa prevista, venti 
miliardi e 811 milioni. ' Una 
cifra enorme. Tanto è . vero 
che la delegazione del consi
glio superiore ' dei " lavori 
pubblici la ridimensiona im
mediatamente a : sedici ' mi
liardi circa. Ma ' non basta: 
alla fine i lavori vengono ap
paltati per sei miliardi 229 
milioni. Riceve l'appalto il 
consorzio Co-Las. del quale 
grande - parte è ' l'ingegnere 
Cozzupoli di Reggio Calabria. 
Ma il Co-Las si libera subito 
dell'appalto e previa autoriz
zazione di Cali. ' al ; tempo 
commissario dell'ASI, conce
de i lavori in subappalto al
l'impresa Timperio di Roma 
per 4 miliardi e 300 milioni. 
A sua volta la Timperio con
cede subito l'appalto dei 
trasporti alla mafia. 

Mentre il Co-Las guadagna 
netto oltre un miliardo solo 
perché ha partecipato, vin
cendo, alla gara d'appalto. Il 
Co-Las. infatti, ha passato 
subito la mano, limitandosi 
solo ad apporre qualche car
tello indicatore e a fornire 
qualche macchina ai dirigenti 
dei lavori dell'impresa su
bappaltante. 11 tutto per 
qualche decina di milioni. 
Come è possibile che ciò sia 
avvenuto sotto gli occhi del
l'ASI? E. poi. come mai la 
Reghion aveva sparato cosi 
alto? - " 

Ma vi sono ancora molte 
altre questioni: la concessio
ne della sorveglianza dei la
vori del porto di Gioia Tauro 
ad una società milanese. 
l'approvazione di perizie dì 
varianti, la proliferazione di 
ditte e di studi tecnici. Limi
tiamoci. per ora. a - qualche 
altro esempio. 

A Saline Ioniche, nella 
costruzione delle infrastruttu
re per la Liquichimica. vi è 
un appalto di 20 miliardi per 
la sistemazione del terreno. 
Vince un consorzio di impre
se tra le quali leader è la 
Vianini. Scatta subito, anche 
qui. però, il meccanismo dei 
subappalti che vanno ad u-
n'ahra sigla di Reggio, la 
< Grandi lavori meridionali ». 
della quale fa ancora parte. 
questa voHa come subappal
tante. mentre a Gioia Tauro 
era appaltante, l'ingegner 
Cozzupoli. Anche in questo 
caso i subappalti " vengono 
concessi con l'autorizzazione 
del presidente dell'ASI e la 
mafia è pronta a mettersi al 
lavoro. .. 

Abbiamo accennato, poi. al
la questione delle perizie di 

-variante. Ve ne sono state 
quasi per tutti i lavori. La 
più consistente è quella ap

provata per ì lavori del porto 
di Gioia Tauro. Si parte da 
un progetto di 90 miliardi, 
mentre i lavori. vengono ap
paltati per - 75; ' immediata
mente dopo l'appalto, però, 
viene approvata una perizia 
di variante che riporta pari 
pari il costo previsto a 90 
miliardi. v. ;, —>.- , 

Ecco alcuni dei e misteri » 
che devono essere spiegati e 
che la commissione regionale 
al suo interno avrà già cer
tamente spiegato. Ora si trat
ta di portare alla luce del 
sole le conclusioni e di inve
stire la "magistratura. Non 
sono in ballo pochi spiccioli, 
ma decine di miliardi, e so
prattutto è in ballo la gestio
ne della cosa pubblica. ; 

In Calabria la mafia non si 
combatte — ormai vi è cer
tezza su questo — senza in
taccare il suo potere econo
mico che. proprio attraverso 

il controllo dei finanziamenti 
pubblici, si è ingrandito * a 
dismisura. - , ^ ^ > A -é 

Quando si dice che non è 
possibile fare ^ nessun inter
vento per contrastare l'azione 
delle cosche si dice una bu
gia: perché non si comincia 
con l'impedire i subappalti? 
Perché non si fa luce piena 
su quanto è accaduto finora 
all'interno dell'ASI di Reggio 
Calabria? Ieri l'on. Giacomo 
Mancini ha dichiarato che. in 
seguito alla « rumorosa » 
campagna di stampa sull'ASI 
sarebbe « opportuna » una 
indagine parlamentare. Intan
to si può cominciare con il 
concludere i lavori -. della 
commissione regionale, per la 
quale, invece, c'è chi opera 
già all'insabbiamento. E per 
far intervenire la magistratu
ra ordinaria nei casi di più 
patente scandalo. 

Franco Martelli 

In Spagna sarà abolito 
il reato di adulterio 

MADRID — In Spagna co
mincia la revisione dei codici 
fascisti a proposito delle nor
me che regolano I rapporti 
personali e la famiglia. Va in 
questa direzione il progetto di 
legge che il governo presie
duto da Adolfo Suarez pre
senterà alle Cortes (il Parla
mento spagnolo) affinché 1' 
adulterio e la convivenza 
« more uxorio » non siano più 
considerati reato. Secondo il 
codice penale varato dal fran
chismo e tutt'ora in vigore, le 
sanzioni previste In tali casi 
possono infatti raggiungere 
una condanna fino a sei mesi 
di reclusione. -. 

- Ancora oggi una decina di 
persone — e sono soprattutto 
donne — scontano In carcere 
la pena prevista perché rico
nosciute colpevoli di adulte
rio e di convivenza illegitti
ma, oppure perchè in attesa 
di giudizio. -
' I partiti di sinistra, i loro 

movimenti femminili e 11 mo
vimento femminista spagnolo 
hanno esercitato una ' forte 
pressione sul governo a favo
re del «fuorilegge del matri
monio» che in Spagna, come 
in Italia fino a pochi anni fa. 
pagano il prezzo di una legi
slazione arretrata in cui si 
assoggetta il comportamento 
privato del cittadini alla mi
naccia di sanzioni penali. -

Il progetto governativo ap
pare comunque un primo se
gno di altre novità che ven 
gono ' sollecitate, • In ! questa 
nuova fase politica spagnola 
affinché siano cancellate dai 
codici le norme fasciste, ulti
me sopravvissute In Europa 
per quanto riguarda le fami
glie e la condizione della don
na. Una battaglia che in Ita
lia si è conclusa soltanto nel 
1975 con l'approvazione, dopo 
anni di lotte di massa delle 
donne, del nuovo diritto di fa
miglia. 

•; Cassa di Risparmio di Alessandria :. 
Al tuo servizio dove vivi e lavori 

Sede Centrale: VIA DANTE 2 
4 Agenzie di Città - 2 Succursali - 29 Filiali in 
Provincia - 2 Sportelli stagionali ! . . , 

Sportello di Cassa presso il Mercato ortofrutti
colo - Sportello presso le Opere pie ospitaliere 

Tutte le operazioni di banca 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
'I 

DELLA PROVINCIA DI REGGIO EMILIA 

L'istituto per . le case popolari della provincia di 
: Reggio Emilia ha indetto un concorso pubblico per 

titoli e prova orale per la copertura del posto di 

:W V r CAPO UFFICIO RAGIONERIA ; 

al quale possono partecipare i laureati in Economia 
e Commercio che non abbiano superato i 40 anni 

d'età 
: - , • . " ' " ^ • " " ' • " ' • • - T 7 ' « • . • • • • - • . • • ' . . . - - . - • - • . . 

Le domande dovranno pervenire alia ' sede dello 
I.A.C.P., in piazza Vallisneri n. 4, entro e. non oltre-
le «core 12 del giorno 8 novembre 1977» a mezzo plico 

'• postale raccomandato. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi presso la seda 

dell'I.A.CJ», piazza Vallisneri, n. 4 - Reggio Emilia. 

IL PRESIDENTE 
Rag. Ennio Vescovini 

Ricordati di mangiare 

c 

Sano, nutriente, 
squisito: ''-*""''-' 
Direttamente A « ? i 
dall'inverno àrtico 

- , * • 

a cura dall'Associazione 
Esportatori Stoccafisso Norvagos* 

) 

a FIRENZE e BOLOGNA : 
il Dottor O. P. Mortndi TRATTA SCNZA RICOVERO. SENZA \ 
ANESTESIA con la modwna 

CRIOTERAPIA 
CHIRURGIA del FREDDO 

EMORROIDI. RAGADI E FISTOLE ANALI • CERVICITI -
VERRUCHE • CONDILOMI ACNE • VENE VARICOSE ULCERI 

VARICOSE • PARllLOMl IPERIDROSI 
IPERTROFIA PROSTATICA EENICNA. 
Confutai»» Prof P Wllklmen 
di M«ccl«sH*ltf 

NRflNZE . V M » GRAMSCI. M - fatato»» ( • » • ) S I 
Via A M R W O L A , » . T a t a * * » ( M i ) 

f P M I V 

urologia 


